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CON I CONSIGLI LA CITTA PUÒ COSTRUIRE UNA NUOVA CULTURA 

• Con la nascita degli organi­
smi di partecipazione e di 
autogoverno popolare si 
apre un capitolo nuovo per 
tutte le forze interessate allo 
sviluppo e al rinnovamento 
sociale e civile di Firenze 

• Occorre partire dalle espe-
„ rienze di questi anni, dalle 

spinte alle esigenze che 
emergono con forza dalla so­
cietà, per raggiungere un li­
vello di aggregazione che sia 
in grado di superare i limiti 
imposti da una miope ed ar­
retrata politica governativa 

FIRENZE. 18 
Non v'è dubbio che il di­

latarsi della vita democra­
tica cittadina quale si rea­
lizza attraverso l'elezione a 

, suffragio universale dei 
Consigli di quartiere apre 
un capitolo nuovo per le 
forze interessate allo svi­
luppo e al rinnovamento 
culturale di Firenze. 

Per chi ha presente la 
mole di impegno, di lotte 
democratiche che è s ta ta 
prodotta in questi anni . 
nella società e nelle isti­
tuzioni. dalle forze popola­
ri per invertire 11 segno di 
una politica culturale arre­
cata in difesa di ristrette 
Isole di privilegio, ben si 
comprende il soccorso che 
può venire dalla nascita 
di tali strumenti . 

Le novità e le spinte che 
sono intervenute, marcata­
mente nell'ultimo decen­
nio, nel panorama cultura­
le nazionale e cittadino e 
che hanno fatto assumere 
carat tere di massa a tutt i 
gli aspetti della vita cul­

turale, hanno accentuato e 
reso talvolta drammatiche 
le contraddizioni con un 
apparato istituzionale ina­
deguato persino a ripro­
durre « le idee delle classi 
dominanti » (la scuola, la 
Università, le biblioteche, 
i musei sono forse le pun­
te di un iceberg ormai tut­
to in superficie). 

Tali novità e tali spinte. 
che pure hanno prodotto 
effetti duraturi nella vita 
delle istituzioni culturali. 
nell'impegno degli Enti lo­
cali, nelle varie afcicolazio-
ni dell'associazionismo cul­
turale e anche, certo in mi­
sura minore, nel quadro le­
gislativo nazionale, non so­
no riuscite comunque a vin­
cere le resistenze frapposte 
da governi miopi quanto 
inadeguati. 

Di qui il significato che 
il consiglio di quartiere può 
avere (anche per i poteri 
che ad esso sono delegati 
in materia di < biblioteche 
e strutture culturali > dal 
regolamento approvato dal 

consiglio comunale) per re­
cuperare le esperienze di 
questi anni , per aggregare 
le forze, per rilanciare, a 
partire dai bisogni e dalla 
« domanda » delle popola­
zioni, delle Torze della cul­
tura e della ricerca, la te­
matica della riforma nel 
settore delle istituzioni cul­
turali come premessa con­
creta per un reale recu­
pero, valorizzazione e svi­
luppo del ruolo che a Fi­
renze spetta nel panorama 
culturale regionale e nazio­
nale. 

•Conosciamo le insidie 
che ostacolano, nel presen­
te, la possibilità di un ri­
lancio di una tale temati­
ca e che non sono solo ri­
conducibili alla gravità del­
la crisi economica del Pae­
se la quale, comunque, non 
può essere l'alibi di chi 
continua a mantenere co­
stosi apparati ministeriali 
o inutili enti burocratici 
per ri tardare il pieno pas­
saggio dei poteri e delle 
competenze alle Regioni e 
agli Enti locali. 

L'avvio di un nuovo sistema bibliotecario 
Il mantenimento di arti­

ficiose separazioni (pure in 
un quadro di specifiche 
competenze) tra il ruolo 
dei ministeri e dei loro or­
gani periferici e quello de­
gli Enti locali nel settore 
dei beni culturali, ad esem­
pio, è causa non ultima 
delle difficoltà che si in­
contrano per intervenire 
con l'urgenza adeguata al­
la gravità della situazione 
fiorentina. 

A fronte di queste, e di 
al tre difficoltà, l'iniziativa 
dei quartieri per il rinno­
vamento delle s t rut ture cul­
turali fiorentine può far le­
va su aspetti positivi che 
sono maturat i negli ultimi 
anni . 

Anzitutto il ruolo che in 
tale materia ha svolto la 
Regione Toscana operan­
do per lo sviluppo di un 
tessuto culturale pluralisti­
co anche attraverso il rin­
novamento del quadro le­
gislativo. Voglio citare qui 
soltanto, per le implicazio­
ni positive che può avere 
per l 'attività del Consigli 
di quartiere, l'approvazio­
ne da parte del Consiglio 
regionale della legge recan­
te < norme in materia di 
biblioteche di Enti locali e 
di interesse locale e di ar­

chivi storici affidati ad En­
ti locali » che pone le pre­
messe per l'avvio di un si­
stema bibliotecario fioren­
tino tale da recuperare 
progressivamente gli squi­
libri creati dalle passate 
amministrazioni. 

Un aspetto positivo di 
grande rilievo è sicuramen­
te rappresentato dall'inse­
diamento in Palazzo Vec­
chio di una Giunta in cui 
sono presenti le forze che 
con più coerenza si sono 
incaricate di interpretare 
e sviluppare le esigenze di 
rinnovamento della vita 
culturale. E già in questa 
prima fase di attività del­
la giunta di sinistra è chia­
ramente rintracciabile una 
volontà nuova di interven­
to attraverso scelte incisi­
ve per la conservazione e 
il potenziamento di beni e 
s t rut ture culturali (Teatro 
Goldoni. Villa Strozzi. Villa 
Fabbricotti. ecc.) per una 
loro destinazione sociale e. 
insieme, per ampliare le se­
di dei rapporti culturali di 
Firenze. Analogo ragiona­
mento potremmo fare per 
le iniziative In direzione 
dei musei comunali, e per 
l'impegno dimostrato verso 
le attività di teatro, musi­
cali e cinematografiche at­

traverso primi momenti di 
programmazione e decen­
tramento tesi a individua­
re la collocazione delle 
s trut ture esistenti nel qua­
dro di una visione globale 
della politica culturale. 

Non minore significato è 
da attribuire alle iniziative 
per recuperare il ruolo di 
Firen:fl^*eìhi cwltura inter­
nazionale; ai rapporti con 
l'Università e con altri enti 
culturali, ecc. Tuttavia mi 
pare che il punto di orien­
tamento principale per chi 
guardi ai possibili svilup­
pi della vita culturale del­
la città sia rappresentato 
dalle indicazioni e dalle 
scelte operate dalla Giun­
ta in occasione della pre­
sentazione del bilancio per 
il 1976 dove il complesso 
degli interventi di settore 
rende esplicito il raccordo 
dell'Ente locale con le for­
ze disponibili a « battersi 
per una linea di rinnova­
mento culturale, inteso co­
me promozione della poten­
zialità umana ed intellet­
tuale della società, che pas­
si per la riforma della 
scuola e dell'Università, 
per un piano nazionale del­
la ricerca, per una corretta 
visione della gestione dei 
beni culturali ». 

Ampliare la partecipazione della popolazione 
Su questa linea, come è 

noto, la Giunta ha raccol­
to consensi anche t ra forze 
che pure non si riconosco­
no nel governo di Palazzo 
Vecchio proprio perché es­
sa corrisponde ad esigen­
ze e bisogni reali che in va­
rio modo si manifestano 
t ra i lavoratori, i giovani, 
le forze culturali della no­
s t ra città. 

Sappiamo come la rea­
lizzazione di un tale pro­
getto si scontri oggi con lo 
aggravamento drammatico 
della crisi economica del 
Paese e. in particolare, del­
la finanza locale per le per­
sistenti resistenze della 
DC a modificare una si­
tuazione di cui essa è la 
principale responsabile. 

Tutto ciò, mentre impo­
ne all'Amministrazione co­
munale scelte rigorose e at­
tente alla situazione, ren-
# 1 ancora più urgente sia 

l 'ampliamento della parte­
cipazione delle popolazioni 
a tali scelte perché esse si 
saldino realmente ad una 
prospettiva di cambiamen­
to. come pure l'impegno 
per portare altre forze sul 
terreno dell'impegno sui 
problemi. 

Anche per questo ci pre­
sentiamo nel confronto 
elettorale nei quartieri con 
spirito unitario e costrut­
tivo. per far concorrere 
tut te le energie disponibili 
alla risoluzione dei proble­
mi. alla costruzione di una 
vita culturale più ricca, 
che valorizzi la pluralità 
delle esperienze e delle cor­
renti ideali e culturali del­
la città, che sviluppi il sen­
so critico dei cittadini il 
quale, respingendo le sug­
gestioni allo scontro ideo­
logico rese manifeste dagli 
attuali dirigenti della DC 
fiorentina, favorisca la co­

struzione di nuovi valori e 
di un sentimento comune 
adeguato all'opera di risa­
namento cui occorre accin­
gersi. 

Renato Campinoti 

Lunedì dibattito 
su «strutture 

culturali e 
decentramento » 
Lunedi 22, i l i * oro 21. mi­

la Sala Verde (tei Palazzo (tei 
Congrassi si svolgerà una 
conferenza dibattito sul to­
ma e Decentramento e rin­
novamento delle strutture 
culturali a Firenze». Parte­
cipano Franco Camarlinghi, 
assessore alla cultura del Co­
mune. Cesare Luporini, consi­
gliere comunale, membro del 
C.C. del PCI, Luigi Tassina­
ri, assessore alla cultura del­
la Regione Toscana. 

FIRENZE — Il Tealro centrale (a sinistra) e una sala di lettura della Biblioteca Nazionale (a destra) 

Per una gestione democratica della produzione e della diffusione culturale 

La risposta dei quartieri 
Una serie di competenze dirette - Come coinvolgere in questo progetto le grandi istituzioni cittadine - Valorizzazione delle esperienze di 
base • Il controllo contro ogni forma di « colonialismo » - Prospettive dei decentramento - Iniziative dell'Amministrazione comunale - Ade­
guati spazi per le forze sociali, sindacali e dell'associazionismo - Affermazione del pluralismo - Profondi rapporti con la realtà sociale 

Strutture culturali: un tema che, in una città come Fi­
renze, riveste particolare interesse e importanza. In questi 
giorni di vigilia della consultazione elettorale nei quartieri 
il dibattito su ciò che significa produzione di cultura, sua 
diffusione decenl»ata, recupero e utilizzo del patrimonio 
artistico esistente nella città si è vivacizzato: ai Consigli 
di circoscrizione infatti il regolamento istitutivo affida spe­
cifiche competenze e poteri di gestione in questo settore. 

E* dunque importante chiarire i punti oscuri di questa 
problematica, uscire dalla genericità che spesso ha pur­
troppo contrassegnato il dibattito in precedenza, porsi con­
cretamente di fronte a quanto di nuovo potrà accadere in 
questo campo con l'istituzione dei nuovi organismi della 
partecipazione democratica, analizzare le possibilità che si 
apriranno, definire criteri, metodi, priorità di intervento. 

Abbiamo affrontato questo tema di discussione assieme 
a Franco Ravà, presidente dell'Amministrazione provinciale. 
Franco Camarlinghi, assessore comunale alla cultura, Um­
berto Betti delle ACLI. e Moreno Biagioni. candidato per 
i Consigli di quartiere nelle liste del PCI. 

Unità 
Con l'istituzione a Firenze 

dei Consigli di quartiere, or­
gani istituzionali delia parte­
cipazione e dell'autogoverno 
popolare, quali nuove possi­
bilità si apriranno per una 
gestione corretta e democra­
tica della produzione e della 
diffusione della cultura nel­
la città? Quali rapporti nuo­
vi potranno instaurarsi tra !e 
strutture e le forze culturali 
operanti e la realtà del tes­
suto sociale dei quartieri? 

Camarlinghi 
I Consigli di quartiere a 

vranno tutta una sene di 
competenze dirette che riguar­
dano settori e strutture del­
l'attività culturale, e in par­
ticolare per quanto riguarda 
le biblioteche decentrate. A-
vranno anche, e dovremo da­
re loro rapidamente, poteri 
su altre strutture che via via 
si possono individuare, per 
una gestione diretta. Ricordo 
a questo proposito che per 
legge, cioè secondo il regola­
mento, la Giunta comunale 
è impegnata ad approvare e 
presentare in consiglio deli­
bere relative ai reali poteri 
che acquisiranno i consig'i. 
In questo settore sembrereb­
be possibile abbreviare i tem­
pi previsti. 

In primo luogo occorrerà in­
dividuare le strutture dell'at­
tività culturali che possono 
interessare i vari quartieri. 
quelle già esistenti e quelle 
da recuperare: per quanto 
riguarda invece le vere e pro­
prie attività culturali il di­
scorso diventa più complesso. 
Vista la carenza attuale del­
le strutture disponibili sarà 
necessario puntare su un re­
cupero di tutti i mezzi possi­
bili che favoriscano ogni for­
ma di attività, e certamente 
a questo scopo una parte con­
sistente del bilancio del set­
tore dovrà passare sotto la 
responsabilità del consiglio. 
Il comune dovrà poi porsi il 
problema della qualificazione 
e della « riconversione » del 
personale indispensabile, as­
solutamente necessaria visto 
che le passate amministra­
zioni non hanno mai svolto 
un impegno in tal senso. 

Un'altra questione, comples­
sa e difficile, merita di es­
sere considerata: come riu­
sciremo a coinvolgere in que­
sto processo di sviluppo del­
la partecipazione e della ge­
stione sociale le Istituzioni 

culturali più importanti della 
città, che non hanno eviden­
temente un interesse di quar­
tiere, ma esteso a tutta Fi­
renze. se non al territorio na­
zionale? Il Teatro Comunale 
non è che un esempio. Il la­
voro che attende l'ente lo­
cale, e con esso i consigli 
sarà quello di cercare forme 
di rapporto nuovo, senza di­
menticare i problemi tecnici 
e specifici, che permettano 
una più vasta opera di pro­
mozione culturale, a livello 
qualificato, nella città. Pen­
so, sempre per il Teatro Co­
munale. ad una consulta cit­
tadina e ad altre forme che 
avvicinino queste istituzioni 
al tessuto sociale, senza per­
dere nulla, anzi arricchen­
dosi qualitativamente. 

Betti 
I Consigli di quartiere, pur­

troppo, non sono nati intor­
no a programmi autonomi 
delle varie zone, ma sulla 
base di programmi di par­
tito. Un recupero delle espe­
rienze di base va ora scoper­
to nella volontà che le forze 
politiche sono chiamate ad 
esprimere di coinvolgere real­
mente le istanze sociali pre­
senti sul territorio. Intorno 

. ai fatti concreti, infatti, sono 
possibili livelli più alti di 

; unità, che vedendo partecipi 
associazioni democratiche, 
che sono sempre state una 
« bandiera » della partecipa­
zione. espressioni sindacali. 
movimenti spontanei, diano 
voce alla gente, genuinamen­
te e senza filtri. 

Altro problema sarà quel­
lo dei rapporti con le grandi 
strutture culturali della città 
(cito ad esempio l'Università. 
il Teatro Comunale, la Bi­
blioteca nazionale). I Consi­
gli di quartiere dovranno es­
sere coinvolti nella gestione 
di queste grandi unità; si 
sceglierà la strada del decen­
tramento o quella contraria? 
Certo occorrerà incoraggiare 
la gente ad andare, come u-
tente nuova, verso queste i-
stituzioni. La partecipazione 
non dovrà avere solo il ca­
rattere consultivo. Il cittadi­
no non chiede più solo di 
essere ascoltato, ma di esse­
re chiamato a decidere. 

I Consigli di quartiere, dan­
do fiato alla mobilitazione di 
base, devono raccogliere le 
varie voci e trasferire le vo­
lontà politiche e culturali al­
l'interno delle Istituzioni. Se 
faranno l'errore di costituir­

si come tanti piccoli «enti 
locali » non otterranno che 
un allargamento della buro­
crazia comunale. 

Ravà 
Desidero citare come bre­

ve premessa la proposta de»-
l'amministrazione provinciale 
per riattivare all'interno del­
l'ospedale psichiatrico di S. 
Salvi un locale adatto ad at­
tività culturali, che potrà es­
sere messo a disposizione del 
decentramento e del quar­
tiere. 

A queste nuove esperienze 
dei consigli dobbiamo avvici­
narci con la convinzione di 
andare verso un esperimen­
to: dietro questo processo c'è 
un patrimonio di esperienze 
politiche già radicate, ma ì 
Consigli di quartiere hanno 
caratteristiche originali. Oc­
correrà un lungo processo di 
verifica di quanto è stato già 
fatto e di quanto si farà. Per 
quanto concerne le grandi 
istituzioni, il rapporto con gli 
enti locali e le loro articola­
zioni periferiche si pone il 
problema della loro autono­
mia e dei livelli e limiti di 
un possibile controllo, da 
parte di chi, in fondo, le fi­
nanzia. 
' La mia risposta è' questa: 
gli enti culturali sono e deb­
bono essere autonomi per le 
scelte riguardanti il tipo e 
la forma di attività che pro­
pongono, ma soggetti a con­
trollo per il modo di gestio­
ne e per i trasferimenti de! 
decentramento, in modo da 
evitare operazioni di «colo­
nialismo» culturale. 

vale lo stesso discorso: usci­
re da un'ottica di puro « pre­
stigio» per entrare in rap­
porto con tutte le articola­
zioni della società. 

Unità 
Come valutate l'esperienza 

del decentramento e quali 
prospettive si aprono per que­
sto tipo di attività con l'isti­
tuzione dei consigli? 

Camarlinghi 

Biagioni 

Non c'è dubbio che le strut­
ture culturali decentrate de­
vono rafforzarsi sempre d; 
più. Di fronte ai fenomeni 
della disgregazione della cit­
tà e all'esplosione del disa­
gio giovanile, anche In forme 
violente, si impone il compito 
di rispondere con una revi­
sione dei momenti di aggre­
gazione e di crescita civile e 
sociale. Le strutture cultura­
li, in questo ambito, non van­
no considerate come un « lus­
so domenicale », ma come 
parte integrante di un impe­
gno per risolvere questa crisi 
e mutare la qualità della vi­
ta. E mano a mano che si 
espande il processo di demo­
crazia. occorre fornire corri­
spondenti strumenti di cono­
scenza e di interpretazione 
della realtà. 

Faccio un esempio che ho 
vissuto personalmente: quel­
lo dei comitati provvisori di 
gestione delle biblioteche co­
munali. istituiti dopo l'inse­
diamento a Palazzo Vecchio 
della Giunta di sinistra. Fi­
nalmente queste strutturi 
hanno cominciato a campa­
re: da «deposito libri» (ge­
neralmente fondi di bottega) 
si sono trasformate in mo­
menti di approfondimento 
dei problemi, di aggregazione 
sociale, di proposta cultu­
rale. 

Per le grandi istituz.onl 

Vorrei rispondere breve­
mente a Betti, prima di af­
frontare il problema del de­
centramento. Certo, il rischio 
di una burocratizzazione dei 
Consigli esiste, ma non è e-
sorcizzabile astrattamente. 
Essi sono, se possibile, uno 
strumento ancora più vicino 
aila realtà sociale, di quanto 
non lo sia il comune, al qua­
le pure i cittadini si riferi­
scono e con il quale si con­
frontano senza mediazioni. 
Starà alla volontà e alla ca­
pacità delle forze politiche 
rappresentate nei Consigli 
non farli diventare palestra 
di dibattito ad uso proprio. 
Come ente locale ci siamo 
impegnati e ci impegneremo 
perché tutte le aggregazioni 
sociali, attraverso varie for­
me. partecipino e decidano 
insieme al consiglio stesso. 

Decentramento, esperienze 
e prospettive: spesso il dibat­
tito su questo tema in Ita­
lia è stato ideologico o socio­
logico. in ogni caso poco chia­
ro. Senza scendere nei parti­
colari, è necessario oggi un 
atteggiamento realistico, m 
modo da riuscire a creare le 
condizioni per una partecipa­
zione ampia della gente alla 
vita culturale. 

Si parlava prima del Tea­
tro Comunale, assunto ad e-
sempio: il Consiglio di quar­
tiere potrà svolgere un'azio­
ne promozionale per portare 
a contatto di questa e di al­
tre grandi istituzioni un pub­
blico diverso. Nello stesso 
tempo muterà la struttura di 
questi enti, si orienterà di­
versamente il prodotto. Il di­
scorso già avviato In embrio­
ne per la scuola vale anche 
per la società. 

Nel passato non abbiamo 
avuto che spontaneità, e gii 
interventi del movimento as­
sociativo: ora il problema è 
quello di giungere ad una 
organizzazione, programma­
zione, decisione e controllo 
nei quartieri. L'esperienza 
che abbiamo condotto nelle 
biblioteche comunali è stata 
positiva anche perché ha mes­
so a nudo e si è scontrata 
con le . contraddizioni della 
società. Ad esse e cosi ai 
Consigli vanno garantiti stru­
menti concreti (in primo luo­
go finanziari) perché pro­
grammino in modo decentra­
to e autogestiscano le vane 
iniziative. 

Si è parlato di «colonizza­
zione»: ma quali sono le for­
me di controllo, i meccanismi 
che hanno degradato alla 
« serie b » alcune attività, an­
che di base? Una volta ana­
lizzato questo problema si po­
trà operare per innalzare la 
qualità del prodotto. 

Betti 
Se la cultura non riesce a 

far fronte a quei fenomeni di 
disgregazione che Biagioni ri­
cordava, fallisce il suo scopo. 
La speculazione e la corsa al 
profitto hanno rovinato la 
città. Ma forse ci si preoc­
cupa troppo di cambiare le 
strutture che fanne cultura: 
non sono solo esse ad essere 
inadeguate, né basta modifi­
carle per rompere la spirale 
dell'isolamento in cui l'uomo 
si dibatte. E non basta nem­
meno modificare il modo di 
distribuzione. > 

Pensiamo al patrimonio 
della cultura popolare e a ciò 
che ci insegna: sono anche 
i contenuti che devono cam­
biare. Un tempo, come era 
stato l'impegno di Don Mi­
lani. si trattava di distribui­
re la cultura a tutti, ora 
dobbiamo giocare una « scom­
messa » diversa: che sulla 
« colonizzazione » vincano le 
esigenze di base. 

Ravà 
Sono d'accordo con Camar­

linghi quando critica i livelli 
assurdi ed esasperati a cui è 
arrivato spesso il dibattito sul 
decentramento (il rifiuto del­
la cultura cosi come si pro­
duce e si distribuisce oggi, 
tacciata di consumismo com­
merciale. in nome di una 
« cultura povera » o di una 
«controcultura»). Il decen­
tramento d'altra parte non 
significa solo organizzazione 
della distribuzione di qualco­
sa che è prodotto altrove. 
Esistono certo problemi di 
tempi, di modi, di forme, ma 
l'obbiettivo della moltepl.ci-
tà delle articolazioni della 
produzione culturale va posto. 

L'esperienza toscana a que­
sto proposito è avanzata e i 
Consigli di quartiere dovran­
no interferire direttamente .r. 
questo processo. 

Biagioni 
Il valore delle esperienze 

estive condotte per iniziativa 
dell'Amministrazione comu­
nale è stato positivo perché 
ha trovato un punto di im­
patto con la realtà sociale 
creando stimoli per il lavoro 
futuro; ha inoltre evidenzia­
to i limiti della macchina co­
munale. che dovrà ristruttu­
rarsi tecnicamente, e ha rive­
lato infine che ia partecipa­
zione è quella che conta, per­
ché dove essa si è realizzata 
il decentramento ha dato i 
suoi frutti. 

Ora il decentramento non 
dovrà mai avere solo un ca­
rattere di quartiere: esso può 
servire infatti a mettere in 
circuito varie esper.cnze, an­
che esterne che la popolazio­
ne deve contattare, stimolare 
e diffondere la produzione 
culturale. Il Consiglio di quar­
tiere diventa cosi punto di 
riferimento per ogni tipo di 
espressione e dì comunicazio­
ne e non solo per i nuoti 
modi di fare cultura. 

Non dimentichiamo poi il 
collegamento con istituzioni 
culturali come l musei e la 
valorizzazione di tutto il com­
plesso del patrimonio artisti­

co cittadino. Per la gente 
riappropriarsi di tutto questo 
sarà un po' ritrovare la pro­
pria identità, ricostruire la 
propria storia, e non rendere 
un omaggio meramente «tu­
ristico». 

Camarlinghi 
Il consiglio di quartiere po­

trà valorizzare tutto un tipo 
di produzicne culturale che 
ora non viene utilizzata. Ma 
esiste un grosso problema: 
quello di creare strumenti di 
democrazia che, pur tenendo 
conto delle caratteristiche e 
della storia particolare di 
ciascuna zona, accrescano 
l'unità della città; perché e-
spansione della democrazia 
significa anche introdurre la 
gente ai fatti più grandi del­
la vita culturale. 

I! quartiere di S. Frediano 
e S. Spirito, ad esempio, co­
sì ricco di storia e di tradi­
zione. di presenze artistiche 
di valore universale, potrà 
sollecitare attività significa­
tive per tutta la città. I nuo­
vi organismi sono chiamati 
inoltre a sfruttare una poi 
sibilila: quella di affermare 
nuovi livelli di produzione e 
di conoscenza su un piano di 
affermazione del pluralismo. 
combattendo con rigore il ri­
schio di dominio di una parte 
Dolitica. 

Betti 
Vorrei dire per concludere. 

che se le forze politiche sa­
pranno utilizzare tutte le pos­
sibilità, chiamare alla parte­
cipazione reale le forze socia­
li. sindacali, l'associazioni­
smo. i movimenti spontanei. 
i consigli rappresenteranno 
un elemento fondamentale 
per la trasformazione della 
qualità della vita nella città. 
e realizzeranno allora la vera 
aspirazione popolare. 

Ravà 
Sono d'accordo con Camar-

linzhi quando definisce in 
modo ampio il concetto di 
produzione culturale e sotto­
linea l'esigenza di ricondurre 
all'unità delta città le storie 
economiche e sociali che '.a 
compongono. Anche quella di 
Novoli è storia, così come 
quella di S. Spirito. 

I Consigli hanno il compito 
di far esprimere ogni poten­
zialità e ricondurle nella di­
mensione comunale. Si misu­
rerà intomo a questo la loro 
capacità innovatrice e plura­
listica, per articolare più 
ampiamente 11 dibattito cu'-
turale. 

Biagioni 
Questi nuovi organismi isti­

tuzionali in fondo centreran­
no in pieno il loro senso e 
la loro funzione se vivranno 
il meno possibile come «coi» 
sigli» e troveranno tutti gli 
strumenti per stabilire rap­
porti profondi con la realtà 
social*, 


